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Almanacco Topolino n.8, esta-
te 2022. In grande formato, l’Al-
manacco Topolino ripresenta ai
lettori Disney storie di autori
che spaziano dall’ormai lonta-
no passato a poche stagioni fa:
per intenderci, la più antica è
del 1951 (si tratta di “Topolino e
il mistero del ranch dell’ingan-
no”, una lunga storia di Topoli-
no, Pippo e Minnie precipitati
nel mondo a cavallo degli alleva-
tori di bestiame) e quella più re-
cente del 2018 (“Zio Paperone
in: Qualche nota sul Klondike”,
protagonista Matthew, uno stre-
pitoso orso acrobata). Sono av-
venture selezionate con cura da
un gruppetto di specialisti di pa-
peri e topi, tra cui figura, per
l’ultima volta, Luca Boschi,
mancato all’inizio di maggio
2022. L’Almanacco riporta i
suoi ultimi scritti, come da tra-
dizione colti e leggeri, pieni di
informazioni curiose care agli
appassionati. Come nel caso del-
la storia d’esordio, “Paperino e
la notte del Saraceno” (1983), di
cui Luca Boschi ricorda la tradu-

zione latina (“Donaldus Anas at-
que nox Saraceni”), ufficialmen-
te la prima di una storia di Pape-
rino, curata dall’European Lan-
guage Institute (ELI) di Recana-
ti. Boschi ricorda che la tradu-
zione in latino del nome stesso
di Paperino creò qualche pole-
mica tra i linguisti: secondo il di-
rettore della rivista latina
dell’Università di Saarbrucken,
l’accademico Caelestis Eichn-
seer, “Anas” (papera) si sarebbe
potuto usare solo per i perso-
naggi femminili (ad esempio
per Paperina, cioè Margarita
Anas). Alla fine prevalse però la
linea unisex e si poté da allora
stabilizzare il nome Donaldus
Anas. La storia che lo vede pro-
tagonista nell’Almanacco è del
fuoriclasse Marco Rota (la defi-
nizione è di Boschi), ed è in effet-
ti insolita e legata a un antico

mistero di cui è protagonista un
pirata saraceno dalla fisiono-
mia conosciuta (si chiama Pa-
perdin), e la cui scimitarra spez-
zata custodisce un segreto e una
mappa. C’è naturalmente anche
un tesoro, cui Paperino, Zio Pa-
perone e i nipotini avranno ac-
cesso, anche se non è il tipo di te-
soro solitamente atteso in un’av-
ventura che prevede un viaggio
nel tempo. Da segnalare anche

una doppia storia con unica sce-
neggiatura, in cui compare Pa-
peroga prima con l’originale ca-
pigliatura bionda (1964) e poi
con il look spennacchiato
(1969), entrambi sperimentati
dal disegnatore Al Hubbard.

Hideo Yamamoto (storia e
disegni), “Ichi the Killer”. Un
ragazzo apparentemente inof-
fensivo è in realtà un maniaco
omicida al servizio di una ban-
da di pezzenti del crimine. La
banda agisce ai margini della ya-
kuza, commissionando al giova-
ne Ichi l’eliminazione di ca-
pi-clan di media rilevanza, al fi-
ne di impossessarsi dei loro be-
ni. Torna in fumetteria il capola-
voro di Hideo Yamamoto, una
saga in dieci volumi che ha
sconvolto il mondo dei manga
una ventina d’anni fa, pur arri-
vando in Italia solo nel 2013. Dal

fumetto, all’epoca, fu tratto an-
che un film molto disturbante
di Takashi Miike; il manga non
è meno esplicito e infatti si ven-
de in busta sigillata, per evitare
che venga sfogliato da un pub-
blico non adulto. Hideo Yama-
moto è capace di dare vita a un
microcosmo ben perimetrato e
popolato di caratteri forti, icasti-
ci, riconoscibili dopo poche vi-
gnette. La violenza perpetrata

in questo microcosmo è rappre-
sentata senza compiacimento,
come il sintomo di un malessere
individuale e sociale. I pugni e i
calci fendono l’aria tracciando
linee di forza quasi palpabili,
mentre i volti sono maschere
dagli occhi tristi. C’è la ferocia di
Pazienza senza l’ironia; c’è l’im-
perturbabilità di Takeshi Kita-
no ma senza la poesia: le cose
accadono perché nel destino di
ciascun personaggio c’è l’unica
trama da seguire, senza possibi-
lità di deviazione. Il protagoni-
sta Ichi uccide perché è stato vit-
tima di violenze e sopraffazioni
negli anni della scuola, e da allo-
ra il suo cammino è tracciato,
come accade per l’eroe di Urasa-
wa in “Monster”; la sua banda
non ha altra aspirazione che
quella di raccogliere le briciole
del crimine altolocato, perché,
nelle loro parole, “ormai non si
può tornare sulla retta via”. Da
“Ichi the Killer” in poi Hideo Ya-
mamoto, con la sua straordina-
ria fermezza di sguardo di fron-
te agli orrori del mondo, si è im-
posto come uno degli autori più
profondi e consapevoli del man-
ga contemporaneo.
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Serianni, una vita
dedicata all’Italiano

Rosario COLUCCIA

La fatalità, spesso banale, a vol-
te diventa tragedia. Pochi giorni
fa, il 18 luglio, a Ostia Lido, il
professor Luca Serianni, 74 an-
ni, storico della lingua e filologo
notissimo, è stato investito da
un’auto mentre attraversava a
piedi la strada, sulle strisce pe-
donali. Ricoverato immediata-
mente all’Ospedale San Camillo
di Roma in condizioni gravissi-
me, è morto ieri senza aver ri-
preso conoscenza. Morto per es-
sere stato investito sulle strisce,
una fatalità inaccettabile, che
scuote dolorosamente la co-
scienza collettiva. Dell’inciden-
te hanno immediatamente scrit-
to i quotidiani, hanno parlato
radio e televisioni nazionali, la
rete ha diffuso la notizia. Verosi-
milmente oggi milioni di lettori
(compresi i lettori di Nuovo
Quotidiano) e di ascoltatori sa-
ranno informati della morte di
Serianni. Del tutto a ragione,
considerata la caratura eccezio-
nale della persona.

Serianni è stato linguista e fi-
lologo grandissimo, uno dei più
importanti del secondo Nove-
cento e di questo primo venten-
nio del Duemila. Professore
emerito di Storia della lingua
Italiana dell’Università “La Sa-
pienza” di Roma, è stato socio
delle Accademie della Crusca,
dei Lincei, dell’Arcadia e di al-
tre Accademie, Vice Presidente
della Società Dante Alighieri,
laureato honoris causa alle uni-
versità di Valladolid e di Atene.
Era direttore degli Studi di Les-
sicografia Italiana e degli Studi
Linguistici Italiani, oltre a far
parte dei comitati scientifici di
numerose altre riviste scientifi-
che. Dirigeva l’Oim, l’Osservato-
rio degli italianismi nel mondo,
progetto di diramazione mon-
diale che studia la diffusione
della lingua italiana nei più di-
versi paesi dei cinque continen-
ti. Era Presidente della Fonda-
zione I Lincei per una nuova di-
dattica nella scuola che, d’inte-

sa con il Ministero dell’Istruzio-
ne, Università e Ricerca, pro-
muove attività di formazione e
di aggiornamento per i docenti
che insegnano nella scuola
(l’iniziativa si ripete annual-
mente, coinvolgendo migliaia
di docenti in tutt’Italia). Nel
2006 fu nominato presidente di
una “Commissione tecnica con
il compito di procedere a un
complessivo esame del linguag-
gio e della terminologia in mate-
ria di beni e attività culturali e
di elaborare le relative propo-
ste”. Autore di una bibliografia
sterminata (quasi 400 titoli), si
è occupato di vari aspetti
dell’italiano antico e moderno,
con particolare riguardo alla
lingua letteraria (La lingua poe-
tica italiana, 2009, e, più recen-
temente, Il verso giusto. 100
poesie italiane, 2020), ai lin-
guaggi settoriali (Un treno di
sintomi: percorsi linguistici nel
passato e nel presente, 2004), al-
la didattica dell’italiano (Prima
lezione di grammatica, 2010), a
Dante (Parola di Dante) e inol-
tre ai dialetti toscani antichi, al-
la lessicografia antica e moder-
na, alla grammatica storica. Ha
curato con Pietro Trifone una
Storia della lingua italiana in
tre volumi (Einaudi 1993-94).
Dal 2004 dirige le nuove versio-
ni del Devoto-Oli, il vocabolario
che tutti conoscono. Ha scritto
una nota Grammatica italiana
(1988), più volte ristampata,
punto di riferimento fondamen-
tale per migliaia di studenti e
docenti. Amici e allievi gli han-
no dedicato miscellanee e rac-
colte di scritti in suo onore, in
occasione del sessantesimo
compleanno, di riconoscimenti
ricevuti e della cessazione
dall’insegnamento (Scritti lin-
guistici per Luca Serianni; Per
l’italiano di ieri e di oggi).

Mi pare di vivere un incubo.
Uso i verbi al passato (è stato, di-
rigeva, era, ha scritto) riferendo-
mi a persona tante volte presen-
te nella vita mia, come di molti
che fanno il mio stesso mestie-

re. Era consuetudine scrivere o
telefonare a Serianni per mille
questioni scientifiche o organiz-
zative; e lui sempre immediata-
mente rispondeva, consigliava,
suggeriva. E l’interlocutore su-
bito capiva che il parere di Se-
rianni era giusto, perciò condi-
visibile. Non sono solo io a pen-
sarla così. Pietro Trifone, presi-
dente dell’Asli, Associazione
per la Storia della Lingua Italia-
na, ha scritto: «Un destino cru-
dele ci ha privati anzitempo del-
la grande umanità e del prezio-

so magistero di Luca Serianni,
ma non della lezione limpida e
profonda che l’amico e collega
ha saputo trasmettere con la
sua opera. Il ricordo dell’illu-
stre studioso resterà vivo in tut-
ti noi, attraverso le generazioni.
Direttamente o indirettamente,
tutti siamo stati in qualche mo-
do suoi allievi». Claudio Maraz-
zini, presidente dell’Accademia
della Crusca, ha scritto: «Luca
Serianni è il più autorevole lin-
guista italiano che abbiamo
avuto negli ultimi decenni. Pian-

giamo un maestro unico, che ha
avuto rapporti strettissimi con i
suoi colleghi ed allievi ha forma-
to un cospicuo gruppo di studio-
si, alcuni dei quali occupano po-
sizioni di rilievo nel mondo de-
gli studi». Elton Prifti e Wol-
fgang Schweickard, direttori
del Lei, Lessico Etimologico Ita-
liano, hanno scritto: «Ricordia-
mo con profondo rispetto, con
particolare gratitudine, ammi-
razione e affetto Luca Serian-
ni».

Dedicando a lui una raccolta
di saggi su temi a lui cari (Dan-
te, la lingua letteraria, la lingua
dei libretti d’opera, l’insegna-
mento dell’italiano nella scuo-
la) un gruppo di allievi dell’ulti-
mo anno d’insegnamento di Se-
rianni ha scritto: «Per noi il no-
stro Maestro è, semplicemente,
Luca, e così è archiviato nelle
memorie digitali e sentimentali
che ci appartengono. È uno di
famiglia, a cui vogliamo bene
perché ci ha fatto mostra e dono
di molte cose: il tempo, la dispo-
nibilità, la correttezza, il senso
del dovere, e, buona ultima, la
conoscenza (…) Il 22 maggio
2017, alla fine del corso di Storia
della lingua italiana (gli studen-
ti) hanno scritto di lui alla lava-
gna, parafrasando il VI canto
del Paradiso: “E se il mondo sa-
pesse il valor ch’ebbe / inse-
gnando italiano retto e giusto /
assai lo loda e più lo lodereb-
be”».

Lo ricordano con parole simi-
li i presidenti di importanti isti-
tuzioni scientifiche e i più re-
centi allievi dell’università. La
coincidenza non è casuale. Se-
rianni era studioso insigne, in
grado di scrivere libri e saggi
importantissimi su molti temi,
periodi e figure della nostra sto-
ria linguistica, antica e moder-
na. Ma il suo magistero è anda-
to ben oltre le cerchie degli spe-
cialisti. Ha coinvolto in primo
luogo gli studenti. In quattro de-
cenni di insegnamento universi-
tario ha trasmesso ai suoi allievi
l’italiano, le sue leggi, la sua evo-

luzione nei secoli, introducen-
doli attraverso la dottrina a stru-
menti di crescita culturale e per-
sonale. Ed ha profondamente
innervato il mondo della scuo-
la, anche con specifici scritti
d’impostazione didattica, inten-
zionalmente redatti in forme ac-
cessibili a professori e studenti:
Italiani scritti, 2007; L’ora d’ita-
liano, 2010; Prima lezione di sto-
ria della lingua italiana, 2015;
ecc. Ma soprattutto ha operato
con incontri e seminari in scuo-
le di tutt’Italia, sempre disponi-
bile e affabile, rispondendo con-
cretamente alla richieste di chi,
nel mondo della scuola, solleci-
tava strumenti e informazioni
in grado di orientare gli studen-
ti all’uso variabile della lingua
italiana, nella complessa situa-
zione comunicativa della socie-
tà odierna. Dei suoi seminari
hanno più volte beneficiato an-
che gli studenti di Unisalento.
Dei suoi scritti si avvalgono i do-
centi che da anni frequentano il
corso di aggiornamento I Lincei
per una nuova didattica nella
scuola (Polo Pugliese).

L’ultimo evento pubblico a
cui Serianni ha partecipato è
stato il 6 luglio scorso a Firenze,
presenziando all’inaugurazio-
ne delle prime due sale del Mun-
di, il Museo Nazionale dell’Ita-
liano, di cui era coordinatore
scientifico. Aveva spiegato:
«Proviamo grande soddisfazio-
ne per la concretizzazione di un
progetto accarezzato da anni e
che si rivolge soprattutto ai gio-
vani, spiegando la storia e la bel-
lezza della nostra lingua. Il
Mundi intende testimoniare la
grande varietà della cultura ita-
liana attraverso l’evoluzione
della lingua».

Un modo mirabile di con-
giungere ricerca e didattica,
competenza scientifica e aggior-
namento: l’amore per la lingua
italiana era per lui strumento di
partecipazione alla vita pubbli-
ca, senso dello Stato e delle isti-
tuzioni. Anche di questo a lui
siamo grati, come studiosi e co-
me cittadini.
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L’Almanacco e il Disney d’autore
Ichi, l’anima killer di un ragazzo
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Il mondo della Cultura in lutto per la drammatica scomparsa dell’illustre filologo e linguista, morto a 74 anni dopo essere stato
travolto da un’auto mentre attraversava la strada. «Una fatalità inaccettabile, che scuote dolorosamente la coscienza collettiva»

«Direttamente
o indirettamente,
tutti noi
siamo stati
in qualche modo
suoi allievi»

«È uno di famiglia,
ci ha fatto dono
di molte cose:
tempo, disponibilità,
senso del dovere
e conoscenza»
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